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Trenini milioni e mezzo gli elettori 
In gioco un futuro socialdemocratico ed europeo 
oppure un clamoroso rinnegamento dello Stato sociale 
FeUpe Gonzalez e Jose Maria Aznar appaiati 

La Spagna va verso le urne 
con grande «desencanto» 
Trenta milioni e mezzo di spagnoli si preparano, 
dopodomani, ad andare alle urne per scegliere la 
Spagna del 2000. Un paese socialdemocratico ed 
europeo o un rinnegamento clamoroso dello stato 
sociale? Felipe Gonzalez e José Maria Aznar sem
brano ancora appaiati anche se il premier uscente 
ha maggiori possibilità di alleanze. Il «desencanto» 
ha lavorato ai fianchi la socoetà civile spagnola. 

: . . •: DAL NOSTRO INVIATO ' - : : 

MAURO MONTALI 

• • MADRID. Felipe, assieme ; 
al fido Guerra, a Siviglia, Jose 
Maria a Madrid. I due conten- ' 
denti al palazzo della Mon-
cloa, come da tradizione, si . 
apprestano stasera a chiudere, 
nelle loro roccaforti, una cam-
pagna elettorale durissima, e •; 
per certi versi, esaltante il cui :,< 
esito è ancora largamente in- ' 
certo e dal quale deriveranno, 
per la Spagna del duemila, 
due strade assolutamente in
compatibili tra loro. In gioco ; 
sono l'assetto socialdemocra- ' 
uco e la via maestra per l'Euro-
pa. Se Gonzalez e i socialisti 
escono di scena, si dovrà dire i 
addio : alla sperimentazione 
del «welfare state» che parec- : 
chi risultati, in verità qualcuno. ' 
anche contradditorio, ha dato. 
Viceversa, se si afferma la nuo-
va destra di Aznar non sarà, ' 
certo, un ritomo al franchismo j 
ma. su questo non ci sono 
dubbi, l'avvio di una politica d i , 
servaggio liberismo con la de-
indizione, assieme ai progetti > 
di modernizzazione pubblica : 
le cui prime realizzazioni han
no prodotto risultali d'avan- / 
guardia, di alcune conquiste ; 
sociali importanti, come, per 
esempio, la sanità gratuita e la > 
protezione peri lavoratori. •... 

La Spagna, in queste ore, si , 
interroga. Ormai l'appunta
mento è vicinissimo. Quasi 

trentuno milioni di elettori si 
preparano, dopodomani, a 
delineare quale sarà il loro fu
turo prossimo venturo. E c'ò 
subito da dire che gli ultimi 
meeting o le ultime apparazio-
ni televisive degli esponenti dei 
partiti di maggior spicco non 
hanno contribuito a dissipare i 
dubbi: secondo gli ultimissimi 
sondaggi • ancora - una fetta 
consistente dellla popolazio
ne, più o meno attorno al 17-
20 venti per cento, non sa per 
chi votare. Mestamente, va ag
giunto, che sono i più giovani a 
non avere le idee precise. Ed è 
un sintomo chiaro della perdi-

. ta della memoria storica della 
dittatura. "Ad un ragazzo nato 
nel 1974 o nel 1975- dice al no
stro giornale, l'analista politico 
Danilo Trellcs, già consigliere 
di Mende e consulente spe
ciale di Mitterrand per i proble-

• mi latino-americani- che vive, 
attualmente, in una "affluenty 
society" cosa può importare 
cosa sia stata la lotta contro il 
fascismo e come può misurare 
la storicità del cambiamento?». 
E cosi, il «desencanto». trovan
do un terreno di coltura appro-

, priato, i ha fatto, purtroppo, 
sempre più proseliti. I linguag-

1 gi. in questo rush finale, si son 
fatti, tra l'altro, ancor più con
fusi. Ognuno cerca di tirare la 

Sostenitori di Gonzalez e, a sinistra, Aznar nel comizio a Valencia 

coperta dalla propria parte, 
' con il risultato che la vaghezza 
e i particolarismi regnano so- <•'• 
vrani. Ormai ogni parola può -
essere interpretata in mille mo- ;; 
di diversi. Basta dare uno 
sguardo ai titoli dei maggiori ; 
quotidiani di ieri: >EI Pais», filo- ''. 
socialista, punta tutto sul fatto i-
che Aznar medita, in caso di 
sua ascesa allo scranno presi
denziale, di mettere tasse per, 
5mila miliardi di lire, «El Mun- >'. 
do», che guarda ai popolari', 
con simpatia, sottolinea con 
enfasi che cinque primi mini
stri democristiani europei ap-.. 
poggiano José Maria, per «Dia
rio 16», invece, il leader sinda
cale Nicolas Redondo avrebbe . 
attribuito all'organizzazione 
da lui diretta, l'Ugt, Unione gè- : 
nerale dei lavoratori, quei valo
ri di sinistra e di progresso che ' 
non farebbero più parte del 
patnmonio del Psoe, mentre, 

al contrario, per «El Periodico», 
lo stesso capo sindacale avreb
be teso una mano a Felipe, «La ' 
Vanguardia», infine, strilla che 
avanza la discussione sulle al-
lcanze postclcttorali. 

Avrebbe potuto esserci, per 
fare un pò più d'ordine, stase
ra, nella Tv di stato, un gran fi- : 
naie a sei, socialisti, popolari, ; 
autonomisti catalani, naziona-
listi baschi, sinistra unita e cen
tro democratico, la piccola for- .. 
mazionc, in via di sparizione, • 
che si richiama all'ex premier : 
Adolfo Suarez, ma l'ipotesi è ; 
svanita sia perchè, probabil- :'-
mente, i canali nazionali si son , 
mossi tardi ma, sopratutto, ';' 
perché nessuno scia sente di 
giocarsi parte della • propria 
credibilità , in un dibattito 
estemporaneo in cui può ac
cadere di tutto.... Comunque, 
l'occasione è stata subito sfrut

tata abilmente da Gonzalez 
che ha accusato Aznar d'aver 
boicottato l'opportunità cosi: 
«Dopo la brutta figura rimedia
ta a Telecinco, il leader del 
Partito popularnon se l'è senti
ta d'avere un altro confronto». 

Ma chi vincerà? 11 tema di 
fondo è rappresentato dalle ai-
lenze. Né socialisti né popola
ri, sembra ormai assodato, ce 
la faranno a raggiungere la fa
tidica quota 175, con la quale 
si ha la maggioranza assoluta, 
e, allora, è evidente che tutto il 
gioco si sposta attorno alle «va
riabili dipendenti» che sono 
rappresentate da tre formazio
ni: catalani, baschi, e Izquicr-
da Unlda. Davvero Aznar ha 
carte in mano per lusingare i 
due partiti autonomisti? «lo 
non credo. Sia baschi e catala
ni, pur facendo parte della 
stessa internazionale democri

stiana dei popolari, sanno, per 
esperienza storica, che il cen
tralismo di Madrid è il nemico 
più forte da battere», risponde 
Trelles. Che aggiunge: «Aznar -.,' 
si presenta come l'alfiere di ' 
qt està stretta centralistica. No, ii 
i due partiti in questione guar
dano con maggior interesse al -
Psoe. Credo che Felipe possa •-.-
pagare tranquillamente • un 
prezzo per assicurarsi il loro ; 
appoggio». E quale sarebbe j ; 
questo prezzo? «E1 solo un prò- ") 
blema di soldi, al di là della co-
sidelta autonomìa. Convcrgen-
zia y Union e Partito National 
Vasco vorrebbero che le tasse, -•' 
nelle due regioni, venissero :!' 
raccolte dalle rispettive "gene- , 
ralitates" per riempiegare que- • 
sti soldi nei loro territori». 1 gio- :. 
chi son fatti, dunque? «No, non -
è cosi semplice. E sa perchè? . 
La base socialista vorrebbe -
un'allenza con la Sinistra unita *-
di Anguita. Tra l'altro, in que- , 
sto caso, non ci sarebbe biso- !.. 
gno di altri apporti per avere la *• 
maggioranza parlamentare. ; 
Ma c'è un macigno sulla strada 
dell'unione tra socialisti e co- • 
munisti: quest'ultimi, non se la ' 
sentirebbero mai di sposare il ' 
programma economico di Fé-: 

lipe. In ogni caso chi andrà a! ":'' 
governo, dovrà prendere prov
vedimenti impopolari. La di

soccupazione spagnola, con i 
suoi tre milioni e treccntomila 
lavoratori che stanno a casa, è 
la più alta d'Europa mentre il 
disavanzo statale ha raggiunto 
gli ottanta miliardi di dollari». 
Un punto, però, sembra acqui
sito: a meno di voltafaccia cla
morosi e di esiti impensabili da 
questo drammatico turno elet
torale, l'algido José Maria Az
nar non pare avere nessuno di
sposto ad allearsi con lui. E Fe
lipe, facendo un po' a meno 
dell'arroganza che lo s aveva 
contraddistinto, almeno, nel
l'ultimo periodo, può contare 
su diverse opzioni.,-- ....••• .;•• 

Vada come vada, la patata 
bollente, da lunedi prossimo,, 
sarà nelle mani di re Juan Car
los. Finora il sovrano spagnolo 
aveva avuto vita facile nel dare 
l'incarico: per tre volle di se
guito si era trovato di fronte al
la maggioranza assoluta. Ma 
ora? Il punto è controverso. Po
niamo che Aznar abbia cinque 
seggi in più di Gonzalez: ebbe
ne, come si regolerà, in quesyo 
caso l'augusto Borbone? Darà 
l'incarico a chi, sulla carta, ha 
vinto o a chi avrà più possibili
tà di avere il consenso dagli al
tri gruppi parlamentar? Sarà 
una crisi lunga. E poi, adesso, 
Juan Carlos sta pensando sola
mente all'imminente - visdita 
del Papa. ..—-. 

Il presidente, deluso dal segretario di Stato Christopher, forse ricorrerà ai «consigli» di Scowcroft e Eagleburger 

Clinton pesca diplomatici nello staff di Bush 

Muore il simbolo 
dell'«affaire» 
sangue infetto 

Stephane 
Gaudin, 

divenutoli 
simbolo di 

quanti In 
Francia hanno 

contratto l'Aids 
attraverso le -
trasfusioni di ' 

sangue intetto • 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

M PARIGI. Aveva quindici an
ni, era un bel ragazzo di nome 
Stephane Gaudin. Era emofi- . 
liaco, ed aveva contratto l'Aids 
nel corso di una trasfusione. È 
morto giovedì pomeriggio. Fi
no a un'ora prima faceva an
cora progetti, perchè non vole
va credere al suo destino. Un 
anno fa era morto anche Lau
rent, il suo fratellino di undici 
anni. Anch'egli emofiliaco, an-
ch'egli vittima di una trasfusio
ne avvelenata. Nella grande 
casa di Grenoble, che il signor ; 
Patrice Gaudin aveva costruito ; 

perchè riecheggiasse delle risa 
e delle gesta dei suoi figli, re- • 
stano ormai papà, mamma e 
l'ultimo dei bambini, che ha 
nove anni e si ritrova figlio uni-. 
co. Una tragedia «privata», co
me tante nel mondo. Perchè 
parlarne? Perchè l'Aids degli 
emofiliaci è un dramma collet- ' 
tivo, e anche perchè Stephane , 
era noto a tutti i francesi. L'ave
vano visto spesso in tv, intervi
stato quando era cominciato il 
grande processo per le trasfu
sioni sanguigne infette dal vi
rus dell'Aids. Assisteva alle se- ; 
dute, accompagnato dai geni
tori, e parlava volentieri. Suo 
padre si era costituito - lo è an
cora - parte civile. Giovedì la 
notizia è stata data nell'aula d i ' 
giustizia da una donna del 
pubblico, levatasi in piedi nel 
silenzio generale a conclusio- '• 
ne della lunga arringa di uno . 
degli avvocati. In quella sede si ; 
discute ancora delle responsa
bilità, se siano solo tecniche o ' 
anche politiche. 

Stephane non credeva di 
dover morire. Sapeva di avere i 
l'Aids, ma era convinto che la " 
sua voglia di vivere l'avrebbe ; 

vinta. In famiglia si era preso ' 
l'Aids per il bavero, tutto si vo
leva meno che nasconderlo o 
mimetizzarlo. Anzi. Il signor 
Gaudin aveva filmato l'agonia 
del piccolo Laurent e l'anno 
scorso TF1, la rete più diffusa, 
l'aveva mandato in onda, tra le • 
polemiche, nel corso di uno ,' 
dei suoi programmi più seguiti, ; 
«Envoyé special». Atroce spet

tacolo. Reso pubblico - a detta 
dei dirigenti della rete tv-su ri- • 
chiesta degli stessi genitori. , 
Qualche settimana fa Stepha
ne era riapparso sugli schermi, 
sempre su TF1. Con il sollecito 
permesso - a detta dei dirigen
ti - dei genitori. Era stato invi
tato ad una trasmissione cultu
rale, «Ex libris», condotta dal 
presentatore-vedette della re
te, Patrick Poivre d'Arvor. A 
sentire Stephane gli restavano 
da vivere almeno cent'anni. ' 
Voleva diventare pilota, e mille 
altre cose. Tutti, scrittori e gior
nalisti, l'avevano incoraggiato. ; 
Vai, che sei forte. Tutti menti- , 
vano sapendo di mentire, per
chè l'Aids, visibilmente, avan- ; 

zava e distruggeva. Ma Stepha
ne credeva nel suo avvenire, e • 
la tv, appropriatasi del suo ca
so, lo confortava nela sua illu
sione. • 

Invece Stephane è morto. I 
giornali in cerca di sensazioni 
(come France Soir) l'hanno 
messo oviamente in prima pa- • 
gina. TF1 ha aperto i notiziari. :,' 
recuperando il ricco archivio • 
costruito sul ragazzo e sulla -
sua famiglia. Si è rivisto Sté- ' • 
phane parlare e parlare, soni- ; 
dente e fiducioso, suo padre [ 
dire che «vive a cento all'ora». 
Le Monde ha fatto un'altra :• 
scelta: vi ha dedicato la rubrica ; 
del suo critico televisivo. Da
niel Schneidermann, sempre 
sensibile e intelligente. E in
dubbio, l'angoscia da «voyeur-
che aveva colto tanti telespet
tatori davanti al fiume di paro
le di Stephane, nel momento 
in cui lo si sapeva condannato. 
è stato finalmente messo nero ; 
su bianco: la tv, quella sera a , 
«Ex libris», non stava per caso 
costituendo il suo archivio, :-
ampiamente utilizzato una 
volta la morte sopravvenuta? E 
le richieste dei genitori li ave
vano davvero obbligati a fare ; 
di Stephane un personaggio -
pubblico? Domande gravi, ma 
quasi disinnescate dalla mor- " 
te. In fondo la tv, prestandosi al 
gioco, l'ha aiutato a morire 
meglio. . 

Sotto fuoco incrociato come «il più inetto segretario 
di Stato» della storia Usa, Christopher giustifica fuori 
dai denti il buco nell'acqua sulla Bosnia: «Non tocca 
i nostri interessi strategici». Corre voce che Clinton si 
appresti addirittura a chiamare in aiuto gli uomini di 
Bush per affiancarlo. Ma l'interrogativo di fondo re
sta sulla misura in cui si tirano in barca i remi della 
leadership americana nel mondo. = " 

'- "'•'•' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 

SIKQMUNDQINZBERQ 

• 1 NEW YORK. Per la prima ' 
volta il segretario di Stato di . 
Clinton l'ha detta tutta, pubbli-. 
camente, sul perchè Washing- ' . 
ton non ha fatto nulla per la ?.. 
Bosnia, continuando per mesi 'i 
a scavare un gigantesco, com- >:,-
plieatissimo, magnifico e fati- ;. 
cosissimo buco nel mare. «Non /•• 
tocca i nostri interessi strategi- .?••' 
ci, ad eccezione dell'evitare 4-
una diffusione del conflitto. La -
Bosnia evoca preoccupazioni . 
di ordine umanitario, ma non 
nguarda i nostri interessi vitali, ,.„ 
la nostra sopravvivenza. Que- -' 
sta, ritengo, è la ragione per •'• 
cui il presidente ha assunto ;' 
una politica prudente, facendo .'-
tutto per non estendere troppo ' 
il coinvolgimento degli Stati • 
uniti», ha detto nel corso di 
un'intervista alla Nbc. » -- -.-'• 

La - brutale «confessione» • 
giunge all'apice di un fuoco di "-
fila incrociato cui viene sotto- '" 

posta dalla stampa quanto da
gli «addetti ai lavori» l'asfittica 
politica estera della nuova am
ministrazione. Il tema era ri
masto in sordina per settima
ne, travolto dall'attenzione alle 
gaffes in politica intema. La 
grande stampa Usa aveva rife
rito con sgomento dei tira e 
molla, tentennamenti, impas-
ses, giravolte e dietro-front a ri
petizione sulla crisi Jugoslava, 
come su tutte le altre grandi 
questioni esplosive, da Haiti al 
Medio oriente, alle guerre poli
tiche e commerciali con Euro
pa e Giappone. Ma ieri sia il 
•Washington Post» che il «New 
York Times» avevano dato ad
dosso a Christopher con inau
dita violenza nelle loro pagine 
delle «opinioni». <-.- - ; 

Una delle tre: o Christopher 
è «il più inetto segretario di Sta
to che abbiamo dai tempi di 

Edward Stettinius», un «incom
petente»; o ha premeditata
mente sabotato il piano Clin
ton (armi ai mussulmani con 
copertura aerea Usa) per far 

. prevalere la propria opinione, 
contraria, alla pari di quella 
del capo di Stato maggiore Po-
well, anche al minimo inter
vento militare; oppure si è pre
stato ad una sceneggiata con
cordata con Clinton, per farsi 
dire di no anziché di si dagli 
europei e quindi avere una 
giustificazione per lavarsene le 

• mani. Cosi ia mette sul «New 
York Times» il columnist Wil-

-, lian Satire. Dicendo di preferi
re la terza spiegazione, quella 
«machiavellica» perchè le altre 
due sono peggiori, implicano 
che un diplomatico formatosi 
nell'era di Carter non ò all'al
tezza di esercitarsi a convince
re gli alleati anziché ascoltare 
passivamente cosa hanno da 
dire o implicano un ancora più 
disonorevole «tradimento» pre-

, varicatore della missione affi
datagli dal presidente. Entram-

'. be comporterebbero che per 
" decenza Christopher se ne va

da o sia licenziato.. -
La conclusione è al momen

to solo implicita. Ma sull'altro 
autorevole quotidiano nazio
nale altri due columnists. Row-
land Evans e Robert Novak, an
ticipano addirittura che Clin
ton potrebbe presto estendere 
alici politica estera il giro di boa 

«La fidanzata di Aspin 
lobbista militare» 
M WASHINGTON. Un nuovo «scandalo Profumo» made in 
Usa? Les Aspin, il capo del Pentagono, già nella bufera per es
sere stato colto in flagrante ( e sulla nota spese dello Stato ie-
derale) a Venezia in compagnia di Sharon Sarton, sua fidan
zata da cinque anni, rischia ora il disastro. Si è scoperto, infat
ti, che lei è lobbista per conto di un'industria militare. Lui, Les 
Aspin, è stato per dieci anni capo della Commissione Difesa 
della Camera. L'industria per cui lavora la Sarton produce, tra 
le tante componenti, anche il carro armato M-l, proprio quel
lo che Les Aspin ha difeso a spada tratta negli anni scorsi per
chè non fosse toccato dai tagli di bilancio. Sarebbe anche in
tervenuto, tempo fa, - cosi dicono i ben informati - per sbloc
care un contratto dell'azienda respinto dall'esercito. • .. 

compiuto in politica intema. Il 
nuovo presidente si appreste- • 
rebbe a precettare, perchè af
fianchino la squadra di Chri
stopher e Tony Lake, una com
missione di alto livello «trans-
partitica», di cui farebbero par
te anche Brcnt Scowcroft e 

i Lawrence Eagleburger. che era 
stati rispettivamente il consi
gliere per la sicurezza naziona- ' 
te e il segretario di Stato del 
suo predecessore Bush. La 

fonte dei columnist sono nien-
' te meno che il premier e il mi
nistro degli Esteri britannici 
Major e Hurd, «molto sollevati» 
dalla notizia che gli sarebbe 
già stata comunicata riservata
mente dalla Casa Bianca. Gli 
alleati britannici sarebbero an- . 
cora «sotto shock» per il modo 
in cui Christopher li ha scorag
giati in pratica a dire di si alle 
proposte di Clinton sulla Bo
snia proprio mentre erano ras

segnati ormai a dire di accet
tarli. • . . - - . . ; -

La posta non è solo la Bo
snia. Con quel buco nell'acqua 
si sono giocati in poche setti
mane mezzo secolo, forse un 
secolo intero di credibilità e 
competenza. In discussione è 
il ruolo stesso della Superpo
tenza Usa nella politica mon
diale ora che non ha più rivali 
di pari grado. La questione di 
fondo. Il sospetto è che abbia
no venduto la leadership per 
un piatto di lenticchie domesti
che. Una decina di giorni fa 
uno delle «menti» del Diparti
mento di Stato dì Clinton, il 
sottosegretario Peter Tarnoff, 
aveva messo i piedi nel piatto 
enunciando in un breakfast 
coi giornalisti una sorta di «dot
trina dei remi in barca», o del 
«siamo troppo poveri per fare i '. 
Icaders»: «Bisogna tenere con- ' 
to del fatto che hanno la priori
tà i nostri interessi economici, 
Gli Stati uniti hanno risorse li
mitate e questo limita l'esten
sione del nostro impegno e ci ; 
obbliga a commisurarlo con la 
realtà. E questo talvolta è al di 
sotto di ciò che vorrebbero al
cuni americani e di quel che 
altri sperano», •• aveva detlo 
chiaro e tondo. Come preso 
dal panico, Christopher si era 
fatto in quattro per smentire 
questa interpretazione e soste
nere che il «non possumus» va
leva solo per la Bosn ia. 

E Bill rinvia al '94 l'aumento del salario minimo 
OAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Era, Ira i molti 
punti del programma elettora
le di Bill Clinton, il più dichia
ratamente «classista», quello 
che più di ogni altro pareva de
stinato a marcare - con sca
denza immediata - la fine del
la «lunga notte antisindacale» 
degli anni del reaganismo. E. 
nella sua proverbiale passione 
per i dettagli, il giovane candi
dato democratico non aveva 
mancato d'arricchire quella 
proposta con l'indicazione di 
tempi e di quantità definite. 
«Se diventerò presidente - ave
va detto e ripetuto di fronte alle 
entusiaste platee della rusling 
beli - aumenterò immediata

mente di un dollaro il salario 
i minimo». Che cosa rimanga 
; oggi d'un tale solenne impe

gno, non è del tutto chiaro. Ma 
certo è che almeno una fonda-

• mentale parola di quello slo
gan di campagna - l'avverbio 

• «immediatamente» - già è mi-
'•'•'' seramente evaporata. E che 
:7 tutto il resto - vale a dire la pro-
;; spettiva di un aumento - è a 
'. quanto pare precipitato al-
' quanto in basso nella lista del

le cose da fare che affollano 
•'• l'agenda clintoniana. Stando 
f; ad un articolo pubblicato dal 

New York Times infatti il pre
sidente avrebbe deciso di ac
cantonare temporaneamente 

la sua promessa, rinviando 
l'aggiustamento del salario mi
nimo (attualmente fermo a . 
4.25 dollari all'ora) a tempi 
più opportuni e, presumibil
mente, non particolarmente 
prossimi. (Non prima della 
metà del '91, secondo gli ano
nimi funzionari governativi in
tervistati dal Times). E ciò non 
senza conseguenze sul piano 
quantitativo: l'aumento vcrreb-. 
be infatti ridimensionato da un : 
dollaroanonpiùdi45cenlesi- : 
mi). ••••• • -• - . - •. 

Le ragioni d'un tale rinvio 
sono piuttosto evidenti. Dopo 
una partenza segnala da un at
tivismo frenetico ed inconclu-
dente- nonché da un'impres
sionante serie di scivolate e da 

una precipitosa caduta d'im
magine - Bill Clinton sta oggi • 
affannosamente cercando di 
«rifocalizzarc» la propria politi
ca, concentrando tutti ì propri 
sforzi su ciò che resta del suo 
piano economico. E vero è 
che. in un tale conlesto, ad un • 
solo risultato potrebbe portare 
l'immediata imposizione d'un 
aumento del salario minimo: 
alla pericolosa apertura di un 
secondo fronte lungo il quale -
è fin troppo facile prevedere -
il presidente dovrebbe fronteg
giare la congiunta isteria dcl-
I opposizione repubblicana e 
del mondo imprenditoriale. 
Un rischio che Bill Clinton -
impegnato a ricostruire la pro
pria immagine di «centrista 
moderato» dopo una serie di 

più o meno calcolate «sbanda
te a sinistra» - non può oggi si
curamente permettersi. Tanto 
più che gli uomini del team 
economico clintonlano - con 
la sola eccezione del segreta
rio al Lavoro Robert Reich -
sembrano convinti che, se ap
plicalo oggi, l'incremento sala
riale finirebbe per avere conse
guenze negative sul piano oc
cupazionale. ....- „,<-.-i. ••_ .:j 

Accusato di «avere messo 
troppa carne al fuoco», Clinton 
va dunque legittimamente re
clamando, nell'accantonare 
una dopo l'altra le proprie pro
messe, il diritto di seguire la 
politica opposta. Ovvero, quel
lo di fare, finalmente, «una co
sa per volta». Il vero problema, 

tuttavia, è che le difficoltà di 
questo suo debutto sembrano 
essere, assai più che il prodot
to d'una giovanile intemperan
za, il riflesso d'un limite di fon
do della sua politica, l̂ a quale , 
assomiglia sempre più ad un • 
confuso assemblaggio di scel
te tattiche orfane d'una vera : 
strategia, sia pure ancor biso
gnosa di messa a punto. Nel 
rincorrere i pezzi dell'alleanza 
politico-Sociale che lo ha por- • 
tato alla presidenza, Clinton 
ha scelto oggi di mettere mo
mentaneamente da parte le 
esigenze dei lavoratori più po
veri. Niente male per un presi
dente che, in tempi di campa
gna, s'era preannunciato co
me l'«anti-Reagan». . •..,,-

UN REFERENDUM 
PER LA SALUTE 

La tua firma è indispensabile per: 

- abrogare il decreto sulla sanità del Governo 
Amato-De Lorenzo; 
- far valere il tuo diritto alla salute, garantito dalla 
Costituzione;?v 

-impedire lo smantellamento del Servizio Sanita
rio Pubblico. 

Con la tua firma abroghiamo questo decreto per 
una nuova legge che: 
-tuteli concretamente la salute di tutti i cittadini, 
senza diseguaglianze; y 
-rilanci un Servizio Sanitario Pubblico efficiente e 
qualificato; 
-elimini sprechi clientelismi e burocratismi inutili 
per dare ai cittadini certezza del diritto alla salute. 
Per firmare puoi recarti presso il Comune o da
vanti alle USL, ospedali, poliambulatori, centri 
anziani, dove troverai i banchetti per la raccolta 
delle firme. 


